
 
 
Storia • Lo storico salvataggio rivive in una caratteristica rievocazione quest’anno in 
programma il 3 settembre 
Garibaldi e la Maremma, cronaca di una drammatica fuga 
Risale al 1° settembre 1849 il fatale incontro di Giuseppe Garibaldi con la Maremma. 
Dopo una rocambolesca fuga (braccato dagli austriaci e dalle truppe papali), prima 
verso le coste romagnole e poi in Toscana, l’eroico generale riuscì, grazie 
all’impegno dei patrioti presenti tra Scarlino e Massa Marittima, a mettersi in salvo, 
salpando dalla spiaggia di Cala Martina verso Genova… 
di Maria Grazia Lenni 
Non c’è luogo in Italia, dalla città più grande al più piccolo borgo, che non gli abbia intitolato una strada, un 
vicolo, una piazza, o che non custodisca in un angolo, per quanto remoto, una stele, una statua o una targa 
a lui dedicata. 
Lui è Giuseppe Garibaldi: Garibaldi a cavallo, Garibaldi che guarda lontano, Garibaldi il condottiero, il 
generale, l’eroe. 
Il protagonista, insieme a tanti uomini che hanno lottato fino alla morte per difendere il loro ideale di un’Italia 
libera e unita, di quel periodo di fervente impegno politico e civile, che noi chiamiamo “Risorgimento”. 
Il fermento indipendentista, che nel XIX secolo percorse come un lungo brivido la penisola italiana, scosse 
anche la terra maremmana, che lo visse con grande slancio ed entusiasmo. 
Nel grossetano, infatti, erano molti i patrioti che, forti di una tradizione democratica e repubblicana radicata 
da sempre soprattutto nella zona collinare dell’Alta Maremma, anelavano alla liberazione dagli austriaci e 
alla formazione dell’Italia “una”. 
A questo progetto si opponevano i “codini”, simpatizzanti dei Lorena, che consideravano ingrati i “pazzi 
garibaldini” che manovravano per cacciarli. 
Certo che i maremmani avevano generalmente una speciale simpatia per il Granduca, ampiamente 
ricambiata da Leopoldo, che non faceva mistero della sua tenerezza nei confronti di questa terra. Non a 
caso proprio nel bel mezzo del fervore risorgimentale i grossetani espressero la loro gratitudine per la 
possente opera di bonifica delle paludi avviata da Canapone erigendo la statua marmorea nella piazza 
principale della città. Ma accanto ai molti che in buona fede apprezzavano e ammiravano il sovrano 
austriaco si faceva sempre più potente l’avversione di altri, che diffidavano del governante straniero. 
Tra i più convinti sostenitori della causa patriottica c’erano in Maremma molti esponenti del clero, che 
appoggiavano più o meno apertamente la causa italiana, quando non erano direttamente coinvolti 
nell’attività sovversiva.  
Inarrestabile l’opera del canonico Giovanni Chelli e del sacerdote Federigo Riccioli, appassionati difensori 
delle istanze democratiche, e non certo osteggiati dal vescovo di Grosseto Mensini, che con il suo 
atteggiamento accondiscendente, provocò una sorta di “incidente diplomatico” con il granduca. Durante le 
sue frequenti visite a Grosseto, infatti, Leopoldo era solito alloggiare all’episcopato, ma informato della 
presenza di alcuni ecclesiastici in odore di carbonarismo, che il vescovo si era guardato bene 
dall’allontanare, si rifiutò di continuare questa tradizione. 
Il vescovo, da parte sua, non nascose in che direzione si rivolgevano le sue simpatie e quando i giovani 
volontari maremmani partirono per la guerra che Carlo Alberto aveva intrapreso contro gli austriaci nel 1848, 
li benedisse invocando “il Dio degli eserciti” a favore dei combattenti italiani. 
Quello fu un periodo particolarmente esaltante, in cui sembrò che tutto stesse andando per il verso giusto: 
nel 1846 l’elezione al soglio pontificio di Pio IX aveva suscitato consensi calorosi, per via delle posizioni 
apertamente liberali assunte dal papa, che non esitò a firmare la carta costituzionale. 
Anche altri governanti si erano spinti in questa direzione e tra loro lo stesso Granduca Leopoldo II, che nel 
marzo 1848 permise addirittura alle milizie toscane di aggiungere alla bandiera una “sciarpa tricolore italiana 
a designare l’alleanza desiderata tra i vari popoli della Penisola”. 
L’anno successivo fu quello della proclamazione dei governi provvisori: dopo la fuga a Gaeta di Pio IX e 
dello stesso Leopoldo II la Toscana e Roma assaporarono, seppur per un breve periodo, il gusto di un 
governo democratico. 
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